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Laddove per specialità di materia, o per dubbiez- 
za d'interpretazione, o per varietà di casistica, è più 
involuta la ragione del diritto, ivi maggior contingente 
di studi deve apportare lo studioso delle dottrine giu- 
ridiche, imperocché ivi è maggiore la teorica e pratica 
utilità che dalle discipline medesime può trarsi. 

Tanto maggiore (non v'è chi negar lo possa) si 
sente questa utilità nelle discipline riflettenti leggi spe- 
ciali per la singolare peculiarità delle materie ivi con- 
tenute, delle disposizioni ivi dettate: fra le quali leggi 
principal posto è assegnato a quelle che versano sui 
dazi di consumo. 

Tanto difese da un lato da insigni scrittori, prin- 
cipe fra i quali il Gay-Lussac, e tanto combattute d'al- 
tro lato da scrittori pure insigni, come il Leroy-Beaulieu, 
esse forniscono pure oggi larga materia di dibattito 
giudiziario aspro e accanito, al quale non ultimo e non 
meno grave coefficiente è portato, almeno per quanto 
riguarda il patrio diritto, dalla lunga serie di leggi, 
decreti, regolamenti che in breve lasso di tempo, a co- 
minciare dall'epoca del nazionale risorgimento, si sono 
l'uno all'altro succeduti, e, quasi direi, accavallati, al- 
cuni abrogando, altri modificando, altri infine aggiun- 
gendo. E non è esagerato davvero il dire che attra- 
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verso così immensa e così varia congerie legislativa 
spesso lo spirito dell'interprete si smarrisce e si con- 
fonde, invano cercando unità di concetti e di sistemi, 
invano tentando un assetto logico ed ordinato alla ma- 
teria. Onde disparità d'insegnamento fra i giuristi; e, 
ciò che più è grave, disparità di giudizio nelle sen- 
tenze dei magistrati. 

Tra le quistioni più dibattuta in materia di dazio 
consumo, sono ancora quelle che riflettono la proce- 
dura privilegiata nella esazione; la legalità della pro- 
cedura esecutiva, e specialmente della ingiunzione che 
alla medesima dà ingresso; gli estremi onde le con- 
travvenzioni debbono andare rivestite per avere giuri- 
dica sanzione; la possibilità della coesistenza delle due 
forme di persecuzione legale, la civile e la penale; il 
punto d'incidenza dell'imposta e la eventuale sua du- 
plicazione, e l'applicazioue del noto principio fiscale 
solve et repete. 

Di ciascuna delle quali materie partitamente trat- 
teremo. 

§• I. 
Procedura privilegiata. 

Sa ognuno che dalla legge 26 agosto 1868 N. 4548 
fu stabilita una procedura speciale per la riscossione 
dei crediti gabellar!, e precisamente quella che dalla 
legge sul contenzioso amministrativo veniva statuita 
per la, esazione delle tasse di registro. Si trova infatti 
scritto nell'art. 3 di quella legge: 
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« Sono applicabili le norme ed i modi, di proce- 
dura per l'esazione delle lasse di registro. 

a) Alla riscossione di delle pene pecuniarie e 
spese di giustizia, dovute in virtù di decisione ammi- 
nistrativa provocala dal contravventore; 

b) Alla riscossione delle somme, che nella revi- 
sione dei conti, fatta dalle Direzioni compartimentali 
delle gabelle ai termini delle Leggi e dei Regolamenti 
in vigore, risulteranno dovute all'Erario in dipenden- 
za di errori di calcolo o di inesatta applicazione dei 
dazi di consumo amministrati direttamente dallo Stato, 
e dei diritti doganali, nei casi previsti dall'articolo .V 
dei preliminari detta tariffa in vigore; 

e) Alla riscossione dei canoni del dazio di consu- 
mo, stipulati col Governo da esercenti privati, singoli 
od associati, o dai Comuni >. 

Il qual concetto trovasi ribadito nell'art. 5 del Re- 
golamento 15 novembre 18G8, N. 4078, emanato per 
la esecuzione di quella legge. 

Dal suenunciato precetto legislativo niun dubbio 
può derivare che sia i Comuni che gli appaltatori, i 
quali abbiano stipulato col Governo la esazione dei 
crediti gabellar!, siano legittimamente investiti della 
procedura speciale che mette capo alla ingiunzione. 

Ma dove sorge questione è sul se i Comuni e gli 
appaltatori i quali non abbiano espressamente stipula- 
to col Governo possano di quel privilegio godere. La 
dizione degli articoli citati nella sua chiara e genuina 
manifestazione sanziona evidentemente la ipotesi nega- 
tiva. Senonchè a coonestare la estensione del privilegio 
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i fautori ricorrono all'applicazione dell'art. G della leg- 
ge citala. 

Ma quanto eglino siano in errore è agevole il di- 
mostrare col semplice riflesso che Part. 6 riguarda e- 
sclusivamente e tassativamente i crediti propri dei Co- 
muni, indipendenti affatto dal regime governativo, im- 
posti per iniziativa del consesso municipale; quei cre- 
diti cioè che derivano dall'articolo 13 della legge 3 
luglio 180 i N. 1827 e che ricevono illustrazione dal- 
Part. 91 delle Istruzioni ministeriali 2) ottobre 1870, 
e ohe riguardano soltanto le materie imponibili la- 
sciate scevre di dazio dal Governo e gravate invece 
del dazio dal Comune, e cioè sulle bevande, sui fo- 
raggi, combustibili, materiali da costruzione, saponi, 
materie grasse ed altre di consumo locale e di natu- 
ra analoga a questi generi Quindi è che il combinato 
disposto dei due articoli della legge citati, non si può 
e, a nostro credere, non si deve intendere che sotto 
questo aspetto e questa formula: Esser concessa la 
procedura privilegiata di esazione al Governo e ai Co- 
muni e agli esercenti privati singoli o associati ma sti- 
pulanti col Governo sui dazi di consumo devoluti al 
Governo stesso; esser poi concessa tale procedura an- 
che ai Comuni, ma soltanto per le tasse spese e multe 
ai Comuni stessi appartenenti e quando non abbiano 
direttamente stipulato col Governo. Di guisa che un 
appaltatore il quale derivi la sua qualità esclusiva- 
mente dal Comune e quindi estraneo completamente 
ai Governo, non può valersi di quella procedura se 
non per esigere i crediti gabellari appartenenti al Co- 
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mime, e mai quelli di spettanza esclusiva del Governo. 

Ma oltre questo criterio d'indole tutta soggettiva 
e personale, contenente pertanto rapporti esclusiva- 
mente personali, evvi anche un'altra ragione, che pur 
essendo onninamente soggettiva, non è per questo 
meno seria e meno grave. Ed è che il privilegio non 
può estendersi oltre i confini nell'articolo 3 della legge 
(58 stabiliti; e cioè o alla riscossione delle pene pecu- 
niarie e spese di giustizia daW autorità superiore sta- 
bilite o alla riscossione delle somme accertale nella 
recisione dei conti e prima omesse per errore di cal- 
colo o per fallace applicatone di tariffa, e alla ri- 
scossione dei canoni del dazio. 

Ora, a prescindere dalle due prime voci, sulle 
quali non può cadere contestazione, è chiaro che nella 
terza non possono andare comprese che le somme an- 
teriormente liquidate a favore dell'appaltatore, impe- 
rocché il canone (come esattamente è spiegato nell'ar- 
ticolo SO delle istruzioni Ministeriali 20 ottobre 1870 
aventi valore legislativo in virtù dell'articolo 82 del 
Regolamento 25 agosto 1870 N. 5819) il canone non 
è altro che la corresponsione annua convelluta dagli 
esercenti e da questi dovuta. Ed è giusto che così sia, 
anzitutto perchè in tema di leggi eccezionali la inter- 
pretazione restrittiva è precetto universale ed incon- 
cusso e l'analogia va per conseguenza bandita; ed in 
secondo luogo perchè sarebbe un assurdo filosofico e 
giuridico una esecuzione parata di fronte a cose non 
ancora liquidate, mentre essa è solo concepibile in rap- 
porto di canoni che, per essere fissi, non danno luogo 
a contestazione. 
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Scultoriamente il Tribunale di Ariano Puglia in 
una recente sentenza (8 novembre 1893), raccolta da 
Giuseppe Fazio nel suo Manuale amministrativo (an- 
nata XX, 1894 col. 70 e seg. § 1250) afferma e svol- 
ge questo concetto. Ci piace riportarne un brano: 

« Se il comune surrogato nei dritti del governo 
è tenuto a seguire, secondo la qualità dei suoi crediti, 
ora la procedura ordinaria, ora la privilegiata, ne 
consegue che anche il comune non potrà avere diritti 
superiori al suo dante causa; e che perciò dovrà usa- 
re runa o l'altra procedura, secondo la diversa natura 
dei crediti (art. 6, 3 legge 1868). Ora i crediti che 
rendono possibile la procedura privilegiata sono chia- 
ramente e tassativamente indicati dalla legge, dal re- 
golamento agli articoli 3 legge, 5 regolamento e ap- 
partengono alle 3 seguenti categorie: a) pene pecuna- 
rie e spese di giustizia dovute in virtù di decisione 
amministrativa provocata dal contravventore; b) le 
somme che nella revisione dei conti fatta dalla dire- 
zione delle gabelle risulteranno dovute all'erario, in 
dipendenza di errori di calcolo, od inesattezza di ap- 
plicazione dei dazi di consumo amministrati diretta- 
mente dallo Stato; e) i canoni di dazio consumo stipu- 
lati col governo, da esercenti privnti, singoli od asso- 
ciati, dagli appaltatori o dai comuni. Che questi casi 
siano tassativi e non dichiarativi si osserva di leggeri, 
quando si considera che la ragione filosofica e il dritto 
civile, impongono l'interpretazione restrittiva alle leggi 
eccezionali, le quali, specialmente le fiscali, non posso- 
no estendersi oltre i casi precedenti (art. 7 cod. civ.). 
Per tutti gli altri creJiti non vi ha privilegio di sorta, 
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la riscossione di essi avrà luogo secondo le norme 
prescritte dagli articoli 553 e seguenti codice di pro- 
cedura civile (art. 2 legge, art, 3 regolamento). 

I comuni quindi e gli appaltatori dei dazi potran- 
no usare della procedura privilegiata solo nei casi 
previsti dall'articolo 3 legge e 5 reg. Così se si tratti 
di spese giudiziarie e pene pecuniarie, dovute in virtù 
di decisione amministrativa, provocata dal contravven- 
tore, è autorizzata la procedura privilegiata, se, per lo 
contrario, si tratti di pene pecuniarie e tasse, dovute 
in forza di giudicati avrà luogo la procedura ordina- 
ria (art. 6 legge 1868). Ora quale è la procedura da 
tenersi dal comune per l'esazione delle tasse di cui 
all'art. 1 citato? Il vocabolo tasse è adoperato la prima 

volta in detto articolo e non è contemplato negli arti- 
coli 3-5 regolamento e 2-3 legge citata. 

La tassa, cioè il dazio imposto sulle merci, non 
può confondersi in verun modo coi canoni di cui parla 
la lettera C degli articoli 3 legge e 5 regolamento. La 
tassa indica un credito eventuale che il comune può 
vantare contro un privato qualunque, quantunque non 
sia esercente, per il genere che introduce, il canone è 
il debito liquido, certo, che, a prescindere da qualun- 
que eventualità e col Pesca di guadagnarvi o perdervi, 
stipulano i privati esercenti, singoli od associati verso 
lo stato od il comune, per i generi sottoposti a dazio 
che fanno parte del loro esercizio e del consumo. 

II canone è una specie di fitto. Sicché per la esa- 
zione della semplice tassa, e non dei canoni propria- 
mente detti, la legge non dà altra via che o il paga- 
mento spontaneo del privato o l'immediata concilia- 
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dei conti o la sentenza di condanna del magistrato 

penale, o la decisione amministrativa provocata dal 
contravventore. 

L'esazione contemplata nella terza ipotesi, si com- 
pie colla procedura ordinaria (articolo 2 legge) nella 
quarta ipotesi autorizzato, possibile il procedimento 
privilegiato (articolo 3 legge). Nella specie il Rex non 
poteva compulsare il Sasso colla procedura privilegia- 
ta, iniziandola colla ingiunzione, ma colla procedura 
ordinaria, provocando una sentenza penale del magi- 
strato, e ottemperando al disposto degli articoli 552, 
e seguenti codice di procedura civile, notificando" cioè 
la sentenza di condanna e intimando poscia il precetto. 
Alla procedura eccezionale e privilegiata avrebbe po- 
tuto ricorrere soltanto se il contravventore Sasso avesse 
provocato intorno alla tassa, che non voleva pagare, 
una decisione amministrativa, dalla quale avesse ri- 
portato condanna. Ma nella specie, né runa, nò l'altra 
ipotesi si è verificata, il procedimento esecutivo tenuto 
dal Rex è nullo. Ne si dica, che interpretando così la 
legge, s'intralcerebbe razione degli appaltatori per la 
riscossione della tassa, potendo essi agire soltanto do- 
po una sentenza penale o la decisione amministrativa. 
I/inconveniente, se pure esiste, sarebbe creato dalla 
legge; e sarebbe sempre inferiore a quello gravissimo, 
che si potrebbe verificare, ad ogni piò sospinto, se gli 
appaltatori dei dazi potessero, in ogni caso arbitraria- 
mente spiccare atti d'ingiunzione contro gli esercenti 
o privaci, costringendo costoro a fare dei sacrifici, per 
eseguire il deposito della tassa in caso di opposizione. 
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Se la legge, come innanzi si è visto, limita a pochi 
casi la procedura privilegiata e la nega proprio quan- 
do si tratti di riscuotere pene pecuniarie e spese giu- 
diziarie risultanti da sentenze penali, passate in giudi- 
cato, sembra per lo meno strano al Tribunale che 
detta procedura fosse autorizzata nella constatazione 
della tassa fatta da un semplice appaltatore, del quale 
il giudizio, la serietà ed onestà sono certamente infe- 
riori a quelle del magistrato, che con la sentenza, 
passata in giudicato, ha la certezza della tassa, cer- 
tezza che non si può ammettere ed a priori nel crite- 
rio spesso arbitrario e partigiano di un semplice ap- 
paltatore. > 

Il complesso delle discorse cose ci autorizza a 
concludere che per qualunque tassa che non corri- 
sponda alla tassativa enunciazione dell'art. 3 della leg- 
ge 68, l'appaltatore, concessionario del Comune, non 
possa valersi della procedura privilegiata dell'ingiun- 
zione, ma debba ricorrere alla procedura ordinaria 
dell'art. 553 della Procedura Civile. 

La qual conclusione corrisponde ad un concetto 
eminentemente alto di filosofia giuridica, e corrisponde 
altresì ad un criterio razionale nell'applicazione della 
legge* poiché, senza rasentare l'assurdo, non si po- 
trebbe sostenere che l'appaltatore del Comune potesse 
avere maggiori diritti, e privilegi più estesi di quelli 
di cui il Governo stesso è investito, in materia d'im- 
poste, le quali, e per il carattere e per la destinazio- 
ne loro, sono appunto a profitto della universalità dei 
cittadini, che il Governo amministra, istituite. La con- 
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clusione anzidetta nella causa cui il presente scritto è 
dedicato, pienamente si attaglia. 

Ma 1 lautori dell'opposta tesi, sconfitti da questo 
lato, per altra via e con altri mezzi cercano guada- 
gnare vittoria. E fanno ricorso agli articoli 16 e 17 
della legge 3 luglio 1864, che conferiscono ai comuni 
ed agli appaltatori gli stessi diritti che, nella esazione 
del dazio, al Governo competono. La ragione, benché 
speciosa, potrebbe sembrare fondata, se la lettera stes- 
sa della legge non la destituisse di efficacia. Infatti, a 
prescindere dal riflesso che, per quanto si riferisce a- 
gli appaltatori, in quei due articoli si contempla sol- 
tanto il caso di appaltatori che abbiano direttamente 
col Governo stipulato, per i Comuni aperti (ed è di 
questi esclusivamente che nello esame delle questioni 
proposte ci occupiamo) gli articoli medesimi dall'arti- 
colo 1 allegato L. della legge 11 agosto 1870, N. 5784, 
furono abrogati. 

Niuno appoggio pertanto rimane ai sostenitori del- 
l'avversaria dottrina. El è quindi legittima concludere 
che della Procedura privilegiata * Comuni e gli ap- 
pallatovi GOVERNATIVI possono solo usare nei tre 
tassativi casi indicati nell'articolo 3 della legge 1868; 
gli appaltatori COMUNALI per la esazione dei dazi go- 
vernativi non possono servirsi rmi. La qual conclusio- 
ne, applicata alla causa dei Signori Alunni e Perugini 
si traduce così: // Sig. PERUGINI, appaltatore comu- 
nale di Bevagna, non poteva esigere un dazio gover- 
nativo di consumo a danno dell'Alunni col sistema 

dell'ingiunzione, ?na doveva ricorrere alla procedura 
ordinaria civile. 
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§. Il- 
legalità dell'ingiunzione. 

Nella materia, due questioni sono più specialmente 
dibattute; e cioè: 1. se la indicazione di cui all'art. 
del regolamento 26 agosto 1868 debba essere ampia e 
precisa — 2. se sia richiesto a pena di nullità che 
nella ingiunzione prima del decreto di esecutorietà del 
Pretore debbasi contenere la vidimazione dell'Inten- 
dente delle finanze. 

Quanto alla prima, checché scrittori e Tribunali 
ne pensino in contrario, noi stiamo dalla parte di que- 
gli scrittori e di quei Tribunali che non si acconten- 
tano della indicazione sommaria della causa del de- 
bito e della somma dovuta, ma che esigono la men- 
zione di tutti gli elementi che valgano ad integrare il 
contenuto della ingiunzione. La lettera del regolamento 
è chiara; ne un'interpretazione, per quanto speciosa e 
sottile, può valere a modificarla. L'articolo suona così 
infatti: « Essa (la mgiunzione) deve contenere, oltre 
alla designazione della persona o delle persone debi- 
trici e delle somme dovute, l'indicazione chiara e pre- 
cisa delle cause del debito, la distinta della liquida- 
zkrne e tutti gli elementi sui quali si fonda la do- 
manda >. 

Del resto la giustizia della nostra interpretazione, 
anche per considerazioni e riflessi d'indole diversa, si 
appalesa. Una esecuzione parata, la quale, appunto 
perchè tale, è determinata fin dal suo iniziarsi, essen- 
done preesistente la causa e concomitante la liquida- 
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zione, deve naturalmente offrire senza bisogno d'inda- 
ginose e nascoste investigazioni a chi la subisce le 
modalità da cui è accompagnata. Di più essa costitui- 
re un atto solenne, inquantochè è il fondamento della 
esecuzione; e, come tale, deve contenere tutte le for- 
malità che ad atti di simil genere vanno congiunti. 
Nel diritto giudiziario civile la mancanza della indica- 
rne precisa e tassativa dell'oggetto della dimanda 
ride invalido Tatto iniziale del giudizio di cognizione 
orno quello del giudizio di esecuzione. Or sarebbe 
jfnno, per non dire assurdo, che un precetto civile 
sse contenere maggiori forme solenni che non un 
• oetk) eccezionale, mentre quello segue normalmente 
un giudizio, ed è la esecuzione di una sentenza ema- 
nata nel contradittorio delle parti, ed invece questo 
non è preceduto da alcun atto di cognizione, e sua 
virtù non deriva da un dibattito libero e cosciente e 
■mii sanzione di giudice. Senza poi considerare che 
Ksità della sua manifestazione consigliar deve 
. dubbio una maggiore severità di formule ed as- 
uMiiare il più alto rispetto delle guarentigie e dei di- 
ritti dei privati. — Nella specie tutto evo Perugini 
non fece. 

Anche intorno alla seconda quistione il semplice 
psame delle disposizioni legislative giova a dar ragione 
h tesi che noi sosteniamo, nel senso che alla vali- 
« all'ingiunzione è necessaria la vidimazione del Di- 
ore delle gabelle, al quale ora è sostituito per legge 
intendente delle finanze. Dispone infatti l'articolo 9 
del Regolamento G8: « Prima di far rendere esecuto- 
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ria dal Pretore Fingimzione, il contabile che la emette, 
la sottoporrà all'approvazione del Direttore delle ga- 
belle, il quale riconoscerà se è regolarmente compilala 
e se è fondala la dimanda ». 

Ma v'ha chi sostiene sulla scorta del capoverso 
primo dello stesso articolo 9 che per le ingiunzioni ri- 
flettenti i crediti dei Comuni, e cioè per quelle spic- 
cate dagli appaltatori comunali, la detta vidimazione 
non è necessaria. Non v'ha però chi non veda che da 
chi sta per questa teoria si fa mal governo dello spi- 
rito della legge. Imperocché a chi voglia bene inten- 
dere il precetto dell'art. 9, si appalesa evidentemente 
avere il legislatore voluto disporre che la ingiunzione 
debba sempre, in ogni caso, essere munita dell'appro- 
vazione dell'autorità amministrativa, con questa diver- 
sità che per i crediti gabellar! del Governo, essa deb- 
ba essere rappresentata dall' Indenden te di Finanza, 
mentre per i crediti dei Comuni è rappresentata dalla 
Giunta Municipale. Il qual concetto è un' applicazione 
fedele di quanto avemmo occasione di esporre più so- 
pra relativamente alla procedura attribuita per le sin- 
gole esazioni. E riceve conferma da tutte le disposizio- 
ni successive che riflettono la esecuzione coatta in ma- 
teria daziaria. Dispone infatti l'articolo 14 che il giu- 
dizio di espropriazione forzata dei beni immobili per 
la esazione del dazio governativo, non possa iniziarsi 
senza il consenso del Ministero competente, mentre per 
quella dei dazi Comunali basta 1' autorizzazione della 
Deputazione Provinciale a mente del richiamato articolo 
114 della legge Comunale 20 marzo 1865. 
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A convalidare la opinione nostra anche una ragio- 
ne, tutta filosofica, concorre. Come potrebbesi, senza 
cadere nell'assurdo, ritenere che occorresse la vidima- 
zione dell'autorità amministrativa quando la esazione 
del dazio è praticata direttamente dal Governo e non 
anche quando è compiuta col mezzo di appaltatori ? 
E non è fuor di luogo poi il rilevare che minor ga- 
ranzia è offerta da costoro, che dagr impiegati dello 
stato, i quali per la loro posizione e per la indipen- 
denza del loro ufficio sono posti all'infuori degl'inte- 
ressi personali e partigiani, dai soprusi, dalle vessazioni. 

Fu certo alta ragione di stato e suprema guaren- 
tigia per i contribuenti quella che consigliò il legisla- 
tore a volere corredato l'atto iniziale della esecuzione 
dalla vidimazione della superiore autorità amministra- 
tiva. Or come potrebbesi questa ragione e guarentigia 
disconoscere per servire all'interesse, spesse volte cie- 
co ed ingiusto, di un privato qualunque? 

Né è a dire che la vidimazione dell' autorità am- 
ministrativa nulla aggiunga all'atto esecutivo, dappoi- 
ché anzi col controllarne la verità e la giustizia, essa 
vi esercita il più alto ed efficace ministero per impri- 
mere sul medesimo il carattere della legalità. 

La ragione analogica soccorre ancora. 

È all'Intendente delle Finanze che il Regolamento 
1870 attribuisce le funzioni più delicate e più svariate 
nel regime daziario, tendenti tutte a denotare l'alta giu- 
risdizione che da lui viene esercitata. Così l'articolo 15 
gli affida la fissazione dei diritti di magazzinaggio, l'ar- 
ticolo 35 la classificazione degli uffici dei comuni a- 
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perti. Parimenti le istruzioni 1870, emanate come si 
disse, in base a questo regolamento, gli affidano le de- 
licate mansioni degli articoli 110, 111. 112, 113, 114 e 
115 sulle patenti degli agenti daziari, sui bollettari e 
registri, sulla vigilanza in genere della amministrazio- 
ne, sulle contravvenzioni, sulla formazione delle tariffe. 
Anzi l'ultima di queste mansioni contenuta nel citato 
articolo 115 spiega ed integra il concetto e lo intento 
dell'art. 9 del regolamento, inquanto debbasi convali- 
dare la esattezza del dazio di cui s'ingiunge il paga- 
mento da quella autorità che la tariffa emanò. Onde 
ben dice il Gianzana che è proprio il visto dell'Inten- 
dente di Finanza, o della Giunta municipale peri cre- 
diti locali, che completa l'ingiunzione, mentre il decreto 
pretoriale nulla davvero aggiunge alla validità dell'atto, 
e, poiché non deliba il merito dell'atto stesso, non ò 
che una mera formalità. 

Non lieve contingente può offrire per la soluzione 
del tema in esame un raffronto legislativo. L' esattore 
delle imposte dirette, ad esempio, non può esecutqre 
senza adempire alle formalità degli articoli 25 e 31 
della legge 20 aprile 1871 N. 191 serie 2. a : e sì che 
egli riceve fln dall' inizio dell' anno daziario i ruoli dei 
contribuenti col decreto di esecutorietà del Prefetto, 
resi pubblici mediante affissione dal Sindaco del Co- 
mune (articolo 24 detta legge). 

Ma avvi anche una interpretazione autentica della 
legge nel senso da noi esposto nella circolare mini- 
steriale 17 aprile 1869; e diciamo autentica, perchè: 

« eius este interpr etari legem, cuius est condere*. 
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La più autorevele giurisprudenza, anche recentissima 
tale interpretazione conferma: così la cassazione di 
Roma il 20 agosto 1884; (Giur. it. Voi. XXXVII ann. 
1885, parte prima, Sez. Ili, col. 56); così il Tribuuale 
di Avellino 14 Dicembre 1892 (Dazio con. 1893, 325) 
e il Tribunale di S. Angelo dei Lombardi 15 marzo 
1893 (Riv. Daz. 1893, 127) con sentenze entrambe 
confermate dallo stesso supremo Consesso. Nulla di 
ciò fece il Perugini; che anzi, violando l' art. 7 del . 
regolamento 68, egli non depositò nemmeno l'origi- 
nale dell' ingiunzione agli effetti dell' archiviazione, né 
presso il Direttore delle gabelle, né presso il Comune. 
Un altro argomento che a nostro avviso, può es- 
sere decisivo, si ricava dall'art. 10 del regolamento 
68. Vuole il legislatore che la ingiunzione sia prece- 
duta da un avviso, e che questo sia intimato al con- 
tribuente per mezzo della autorità Comunale. Ora, se 
un atto preliminare abbisogna in qualche modo della 
intromissione dell'autorità amministrativa, atto che 
non ha valore esecutivo, né solennità, tanto che il suo 
difetto o illegalità non rende invalida la esecuzione; 
si dovrà ritenere a forliori, che il vero atto coattivo 
debba esser munito della sanzione di tale autorità; ciò 
che può solo conciliarsi colla maggiore solennità di 
cui è rivestito, colla efficacia giuridica che è destinato 
ad esercitare. 

§111. 
Validità delle contravvenzioni. 

Fra tutti quelli che formano oggetto del presente 
studio, questo è forse il tema meno controverso: im- 
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perocché sono concordi quasi universalmente scrittori 
e magistrati sulla determinazione dei requisiti richiesti 
ad integrare la validità delle contravvenzioni. Dei 
quali requisiti, alcuni riguardano la qualità delle per- 
sone destinate a procedervi, altri le formalità che sono 
richieste per la formazione delle contravvenzioni, e 
altri Analmente la procedura cui vanno le medesime 
soggette. 

È pacifico tra i cultori del diritto eccezionale che 
ci occupa, che le contravvenzioni debbano essere com- 
piute per mezzo degli agenti daziari. Ed è pure paci- 
fico che per agenti daziarti debbano intendersi quelli 
che siano muniti di una apposita patente rilasciata 
da ir Intendenza di Finanza e vidimata dal Prefetto 
della Provincia, ed il cui nome sia pubblicato nell'al- 
bo dei Comuni ove esercitano le rispettive funzioni. 

I quali concetti suonano completa ed esatta ap- 
plicazione degli articoli 74, 56, 57 del Regolamento 
1870 e HO, 114 delle Istruzioni 1870, nonché 14 let- 
tera e delle Circolari del iMinistero delle finanze N. 
63578-5686, 1885 quinquennio 1886-90 sui capitoli 
d'onere per gli appalti del dazio di consumo. E tanto 
è tassativo il precetto relativo alla necessità della in- 
vestitura della patente negli agenti daziari che la let- 
tera e del citato articolo 14 delle Circolari commina 
la nullità e P arbitrarietà assoluta degli atti compiuti 
da individui che della patente medesima non siano 
provvisti. 

Pacifico è pure che le contravvenzioni presso gli 
esercenti non possono compiersi senza la presenza di 
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un impiegato dell'autorità giudiziaria o del Sindaco 
del comune, od in difetto dell' uno o dell' altro, di due 
testimoni (articolo 88 delle citate Istruzioni). 

Finalmente è pacifico, perchè rispondente al pre- 
cetto di cui al capoverso dell'articolo 17 delle Circo- 
lari ministeriali 85, che la contravvenzione è nulla se 
il verbale relativo non venga trasmesso al Pubblico 
Ministero presso il Tribunale competente entro i 20 
giorni della sua formazione. 

Di guisa che una contravvenzione che sia eseguita 
da persona non munita di patente, e il cui processo 
verbale non sia trasmesso all' autorità e nel termine 
suindicato, è completamente nulla. E se essa serve di 
substrato e di titolo ad una ingiunzione, nulla è del 
pari la ingiunzione medesima, dappoiché quod ab ini- 
tio vitiosum est non potést traclu lemporis convalescere. 

La contravvenzione allora soltanto incomincia ad 
acquistare giuridica consistenza, quando é trasmessa 
all' autorità giudiziaria per il relativo procedimento. 
Quindi è che se una ingiunzione fosse fatta prima di 
di tale trasmissione o dopo il termine suddetto, come- 
chè fondata sopra titolo invalido, sarebbe irremissibil- 
mente nulla. Né si dica che esso potrebbe avere esi- 
stenza legale distinta da quella della contravvenzione, 
imperocché i modi di esazione sono (come ognun sa) 
per i dazi di consumo, o la dichiarazione del contri- 
buente, o l'abbuonamento a canone fìsso, o la contrav- 
venzione; per modo che, i due primi mancando, oc- 
corre necessariamente far ricorso al terzo. 

Così è nella specie. Mancando dichiarazione e ab- 
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bonamento, il Sig. Perugini fondò la sua ingiunzione 
sopra una contravvenzione che egli stesso, non munito 
di patente, come agente daziario, formò; alia quale poi 
non dette corso legale, egli soltanto accertando il da- 
zio, egli parte e giudice insieme. Ciò, oltre ad essere 
illegale è anche iniquo: ricorda, peggiorandole perchè 
fatte con tutte le astuzie e le sottigliezze legali, le an- 
gherie dei pubblicani e dei Vexatores d'altri tempi. Ma 
vi sarà certo un Tribunale che di tale perfidia legale, 
poiché altrimenti non può chiamarsi un'esecuzione pa- 
rata sfornita di titojo, farà severa giustizia. 

§ IV. 
Se possono coesistere la procedura civile e la penale 

La questione è elegante. 

Si sostiene da alcuni che le due procedure siano 
affatto indipendenti, e, come tali, possano esistere con- 
temporaneamente. 

Noi non esitiamo a dichiarare che non possiamo 
sottoscrivere a tale affermazione; e non tanto perchè 
crediamo che « electa una via, non dalur recursus 
ad alleram»\ non tanto perchè crediamo (quantunque 
fermamente vi conveniamo) che in materia di leggi 
eccezionali e fiscali debbasi, più che è possibile, sal- 
vaguardare i contribuenti dalle odiose vessazioni: « o- 
dia restringenda >; altrimenti l'imposta che è fun- 
zione suprema di governo, diventerebbe massimo fo- 
mite di sgoverno e centro di odi fra amministrazione 
e privati: ma perchè pensiamo che dallo stesso titolo 
non possano derivarsi due diverse forme di procedura. 
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Più speciosa diventa poi la disamina, ma più 
chiara e di più sicura e pronta soluzione, laddove il 
titolo in virtù del quale l'appaltatore agisce sia la con- 
travenzione. Imperocché, se tale è, e, se come tale, 
esso titolo ha bisogno della sanzione del magistrato 
per cominciare ad esistere, come può giustamente ri- 
tenersi che anche prima di esistere, esso possa fornir 
base di una persecuzione civile? Che se pur ciò po- 
tesse avvenire ( diarrolo per un momento, e non con- 
cediamolo), sarebbe unicamente possibile colle forme 
della tara procedura ordinaria e^non con quelle della 
procedura privilegiata. Chi ha accertata infatti la tassa 
se questa si esige in occasione di contravvenzione, 
quando la contravvenzione non è dichiarata; chi ne 
ha riconosciuta la legittimità quando non vi è stata li- 
quidazione della medesima, né anteriore, né concomi- 
tante, né successiva; né consensuale né coatta; chi ha 
imposta la tassa? 

Laonde, se mai, P appaltatore che volesse frattanto 
civilmente agire, dovrebbe farlo colle forme di proce- 
dura ordinaria; e non cominciando con un atto di e- 
secuzione, sibbene con un atto di cognizione; dovreb- 
be ricercare nella sentenza del giudice civile il titolo 
che altrimenti non ha, poiché non gli fu ancora attri- 
buito dal giudice penale. Diverso pensiero da questo 
conterrebbe P assurdo, l'iniquo, il vessatorio. 

Ma a questi progetti è sordo, o non P intende, il 
Sig. Perugini. — Incridibile, ma vero ! Egli spicca una 
ingiunzione sopra un verbale di contravvenzione che 
egli, non agente daziario, forma da sé per esclusivo 
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suo uso e consumo, poiché non lo trasmette nei venti 
giorni al Procuratore del Re. Anzi aspetta che gli si 
faccia opposizione all' ingiunzione stessa, che venga 
F udienza fissata per la discussione della causa; strap- 
pa un rinvio della medesima all'avversario condiscen- 
te coli' ingannevole promessa di non fare altri atti, ed 
è allora che presenta il suo verbale al Procuratore 
del Re. 

Tardi — diciamo noi! E poiché egli non si può 
difendere dalla nullità sostanziale che lo perseguita e 
che noi inesorabilmente gli gettiamo contro, dice al- 
l' ultim' ora: ma la mia azione civile è indipendente 
affatto da quella penale. — Sì; se non agiste in base 
ad un verbale di contravvenzione che aspetta la sua 
conferma: sì, forse anche se aveste agito colle forme 
ordinarie civili: — no; se agite colla forma della pro- 
cedura privilegiata che non può esistere senza la esi- 
stenza valida del verbale di contravvenzione; no, se 
agite col mezzo della ingiunzione che è fondamento di 
esecuzione parata, che cioè esige un titolo predeter- 
minato, una precedente inconcussa liquidazione di de- 
bito: no infine; se questo è un mezzo di odiosa perse- 
cuzione privata fondata sulF inganno che voi tentate 
della legge e della giustizia, tanto più subdolamente, 
quanto più vedete le inanità dei vostri sforzi, la ingiu- 
stizia delle pretese vostre. 

Aveste pure il diritto di fare la ingiunzione (non 
ve lo concediamo veh ! ); col presentare il verbale di 
contravvenzione al procuratore del Re dopo la oppo- 
sizione e perfino dopo F apertura del contradittorio 
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(il che dimostra, come infatti è, che voi pensate che 
senza tale formalità la ingiunzione non sarebbe legale) 
avete dato la prova più luminosa che la ingiunzione 
da voi già fatta è assolutamele nulla. Rifatela: allora 
vi risponderemo. — E su questo punto ove la causa 
dell'Alunni è sostanzialmente, incardinata sia suggello 
da parte nostra: la giustizia del Tribunale farà il resto. 



§ V. 

Carattere dell' imposta — Momento d' incidenza dell' impo- 
sta — Se i dazi doppi o differenziali siano dovuti — Se le 
trasformazioni delle carni debbano andare colpite dall' imposta 
dopo che fu pagato il dazio nel momento della macellazione. 

Che le imposte indirette in generale colpiscono la 
ricchezza, non come tale, e non direttamente, ma nelle 
sue manifestazioni evolutive, indirettamente, cioè in- 
quanto si spende o trapassa; è noto. 

Che, fra queste imposte, quelle di consumo; siano 
soggette alla riscossione mediata, colpiscano cioè i 
prodotti o nella fabbricazione o nello spaccio, o nella 
circolazione, sempre però prima chi i prodotti stessi 
arrivino al consumatore e in virtù di presunzione del 
consumo; è pur noto e incontroverso. 

Ove nasce questione è nei vedere quale sia il mo- 
mento presuntivo di consumo che la legge colpisce. 

Per i Comuni chiusi il momento d' incidenza del- 
l' imposta accade allora quando il genere soggetto a 
dazio valica la cinta gabellarla, poiché è fin d'allora 
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che sorge la presunzione del consumo cui il genere 
stesso è naturalmente destinato. Qui la bisogna corre 
piana e facile. 

Per i comuni aperti invece dispone l'articolo 8 
delia legge 3 luglio 1864 N. 1827 con tale dizione: 

< Pei Comuni aperti, e per le porzioni dei Comu- 
€ ni chiusi che sono al di fuori del recinto daziario, 
€ il dazio di consumo si riscuole sulla vendita al mi- 
« nuto, comunque fatta, del vino, dell'aceto, dell'oc- 
« quavile, dell 9 alcool e dei liquori, sulla macellazione 
« delle carni e sulla introduzione nei luogh, di ven- 
€ dita delle carni fresche di bestie bovine macellate 
« in altri Comuni. » 

Della quale disposizioue di legge chiaro ne è lo 
spirito per quanto riguarda la imposta sulle carni, la 
quale ha luogo nel momento della macellazione, o nel 
momento della introduzione negli esercizi quando esse 
carni provengono da bestie macellate in altro Comune. 

Funesto errore è pertanto quello di coloro i quali 
pensano che simultaneamente nei due momenti anzi- 
detti le carni vengano colpite dair imposta; quasi che 
fosse possibile che un medesimo genere potesse essere 
colpito due volte, sebbene in momenti diversi, da un'u- 
nica imposta; quasi che la ricchezza, una volta colpita, 
dovesse poi esserlo nuovamente nelle manifestazioni e 
nei trapassi ulteriori. 

Quindi è da ritenere che, una volta pagato il da- 
zio sopra le carni al momento della loro macellazione, 
non debbasi successivamente, sulle carni medesime, 
qualunque sia la trasformazione, altra imposta di còn- 
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sumo pagare, così in forma di dazio principale, come 
in forma di dazio differenziale. Oltre che la dottrina, 
anche la più autorevole e quasi universale giurispru- 
denza sta per questa tesi. Numerosissimi arresti po- 
tremmo citare: ne prendiamo alcuni a caso App. To- 
rino 16 agosto 1877 ( ieg. 1878 II, 83 ); App. Torino 
16 Novembre 1877 (bollet. roc. 1878, 137); App. Bo- 
logna 22 Luglio 1878 ( leg. 1878, II, 347); App. Bre- 
scia, 17 Dicembre 1877 (Monit. Snb. Mil. 1878, 163); 
Gassaz. Roma 6 Febbraio 1879 (Rac. XXXI, I, 505); 
App. Torino 7 Febbraio 1879 (Giur. T. 1879, 229); 
Cassaz. Roma 12 Marzo 1879 (Foro, IV, I, 417>, Cas- 
saz. Roma 27 Maggio 1885 (Faz. God. D. pag. 23); 
Gassaz. Roma 17 Agosto 1886 (Giur. II. XXXVIII, I, 
3, 162); Gassaz. Roma 23 Marzo 1887 (Gur. It. XXXIX, 
I, 3, 99); App. Milano 3 Novembre 1892 (Foro, XVIII, 
I, 452); App. Brescia 17 Luglio 1894 (Mon. Trib. 1895 
392); Gassaz. Torino 17 Marzo 1894 (Doz. Gonf. 1845, 
59); App. Gasale 24 Febbraio 77 (Giur. 1877 pag. 223); 
App. Torino 14 Aprile 1877 (Giur. 1877, pag. 531). 
Non manca qualche voto della stessa superiore auto- 
rità amministrativa: il Ministero delle Finanze con ri- 
soluzione del 3 luglio 1870 (Gaz. G. XI, III, 169) Così 
decise. 

Scultoria soprattutto al riguardo è una sentenza 
della Corte regolatrice del 31 Dicembre 1880 (leg. 
1882, pag. 336); della quale ci piace riportare un brano: 

« Considerando che la tesi enunciata col primo 
mezzo del ricorso non sia nuova per questo supre- 
mo collegio, la cui giurisprudenza nella sua ultima 
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manifestazione affermavasi nel senso che non sia 
secondo legge sottoporre a dazio differenziale le carni 
le quali, daziate nei comuni aperti nel momento della 
macellazione o della introduzione nei locali di vendita, 
vi fossero posteriormente salate e così esposte alla 
vendita. In effetti fu bene osservato come sarebbe in- 
comportabile metodo d' interpretazione quello per il 
quale, pur mancando una espressa disposizione di 
legge, vi venisse con argomentazioni e similitudini a 
costruire nuove tasse o ad estendere o rendere più 
gravi quelle già legalmente costituite. E ciò posto, la 
semplice lettura degli articoli 1 ed 8 della legge 3 
Luglio 1864, e 5 del decreto legislativo 28 Giugno 1866 
ne ammonisce come il legislatore, non potendo appli- 
care la tassa ài fatto della effettiva consumazione, ab- 
bia stabilito dei momenti giuridici, che, pagata la tassa, 
fan presumere il consumo della merce, e consistono 
nella introduzione ora entro la cinta daziaria, ora nei 
locali addetti alla vendita, ora nella macellazione ed 
ora nella vendila al minuto secondo la classificazione 
dei comuni e la natura della derrata il cui consumo 
intendevasi tassare. E così essendo la cosa, nessuno 
è che non veda come colui, al quale è commessa la 
sola e pura applicazione della legge, non possa né 
spostare quei momenti giuridici, ne l' uno all' altro 
sostituire, poiché ciò varrebbe a distruggere la presu- 
nzione legale e rendere la tassa grave e molesta al di 
là di quel che il legislatore abbia creduto necessario 
neir imporla. 



Digitized by 



Googlej 



- 30 - 

Or quanto alle carni la legge prescrive senza ec- 
cezione che la tassa si paghi per i comuni chiusi alla 
introduzione nella cinta daziaria, e pei comuni aperti 
alla macellazione e al momento dell' introduzione nei 
luoghi di vendita; la qual cosa importa che il dazio 
debba misurarsi allo stato hi cui la merce in quei 
momenti si ritrovi. In presenza di questa legislazione 
sarebbe manifestamente arbitrario ed illegale preten- 
dere, che, nulla ostante lo sdaziamento effettuato nei 
momenti di legge, la merce possa essere seguita sulle 
successive trasformazioni, non mica perchè la non sia 
adoperata a mezzo di frodi (ciò che la legge consente), 
ma perchè sia sottoposta a quei dazi più gravi che 
T avrebbero colpita laddove la trasformazione avesse 
preceduta la presente consumazione. 

Ed a buon diritto fu in proposito rilevato come 
invano si cercherebbero nella legge i criteri per con- 
frontare nel diverso loro peso le carni, che, sdaziate 
fresche, si salassero neir interno della pizzicheria, ciò 
che dovrebbe formare la base del preteso dazio dif- 
ferenziale. 

Né vogliasi opporre che, esentati i contribuenti 
dall' obbligo della differenza o del supplemento, nei 
comuni aperti, il maggior dazio delle dsSsTsalate re- 
sterebbe senza effetto, e le frodi sarebbero più che 
mai diffìcili ad impedirsi, avvegnaché il maggior da- 
zio cadrebbe sempre sulle carni che salate s' introdu- 
cono sui luoghi di vendita, ed il rimedio alle frodi bi- 
sogna cercarlo nella scrupolosa osservanza delle di- 
scipline all'uopo stabilite, e non nello impedire o li- 
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mitare quel che la legge espressamente non vieta e 
non limita. > 

Tanto poi è vero che il legislatore vuole colpito 
una sola volta dall'imposta il genere imponibile, che 
in rapporto dei Comuni chiusi ha perfino dettato di- 
sposizioni speciali relativamente al transito, al deposito 
e alla introduzione temporanea dei generi daziabili, 
nonché alla restituzione del dazio già percetto in altro 
Comune (Articolo 6 legge 3 luglio 1864). Ma un'ulte- 
riore riprova si ha anche dal combinato disposto de- 
gli articoli 72, e 15 delle Istruzioni 1870. 

Ma v'ha chi vorrebbe sostenere la possibilità di 
una duplice tassa, e cioè di quella d'introduzione si- 
multanea a quella di macellazione, fondando il proprio 
assunto sulle disposizioni degli articoli 39, 40, e 47 
del Regolamento daziario 1870. Ma contro l'appoggio 
di tali disposizioni del Regolamento una sola conside- 
razione, seppur non ve ne fossero altre e validissime, 
basta per convincere della inattendibilità. 

La quale considerazione è desunta dalla lettera 
stessa delle disposizioni regolamentari richiamate, av- 
vegnaché vi si parli in tutte di generi soggetti a dazio. 
— Quod est demostrandum: e la dimostrazione si ap- 
punta ed ha naturale {fede sempre nel fondamentale 
articolo 8 della legge 3 luglio 1864, alla stregua e den- 
tro i limiti del quale va sempre praticata la disamina 
sull'essere il genere soggetto al dazio oppur no. 

Anche qui un'applicazione alla specie nostra. In 
contemplazione delle cose sopra discorse, dove può mai 
trovarsi la tassabilità dei generi che il Sig. Perugini 
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pretende di aver rinvenuti nel negozio dell' Alunni ? 
Quei generi provenivano da bestie macellate dall'Alun- 
ni e poi da lui stesso trasformate, e per le quali quin- 
di egli aveva pagato la relativa tassa di macellazione. 
Il pagamento poi non ha bisogno di prova speciale 
attesoché esso sia implicito. L'Alunni infatti è per e- 
spresso contratto stipulato col Comune di Bevagna ap- 
paltatore del dazio consumo sulla macellazione delle 
carni; e quindi la prova del pagamento deriva in lui, 
se non altro, in virtù del principio contenuto nell'arti- 
colo 1296 del Codice Civile, e cioè in virtù di confu- 
sione. Egli pagando al Comune il canone di abbuona- 
mento stipulato nel contratto di appalto ha implicita- 
mente pagato il suo dazio di macellazione su tutte le 
bestie che in qualunque tempo mattasse. 

Che se il contrario volesse sostenere il Sig. Peru- 
gini, poiché ciò costituirebbe una vera e propria fro- 
de, dovrebbe provarlo accertandone la relativa respon- 
sabilità per mezzo di i>enale giudicato e sopra regolare 
atto contravvenzionale. Ciò egli non ha fatto: né gli si 
potrebbe, senza grande ingiustizia, concedere di potere 
sopra un verbale di contravvenzione inevaso, spiccan- 
do un atto d'ingiunzione per ciò stesso evidentemente 
nullo, esimersi dall'onere della prova, precostituendosi, 
contro i canoni fondamentali del diritto, convenuto di 
fronte al vessato Sig. Alunni. 

E d'altronde che così debba essere si evince an- 
che per un'argomentazione ab assurdo. La esazione 
del dazio consumo per tariffa si compie o mediante 
dichiarazione del contribuente nelle forme degli arti- 
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coli 67 e 68 delle Istruzioni 1870 ó ta base a contrav- 
venzione, Ma poiché la dichiarazione de! contribuente 
tt»« esistè, e neppure estate il verbale di conlravven* 
fctoné, quale fondamento, qual titolo resterebbe alla e- 
secuzione del Perugini ? Evidentemente (slam costretti 
a dirlo) nessun altro che il più inumano ed ingiusto 
cannibalismo fiscale. ~- Ed anche di ciò Al detto ad 
oltranza. —- 

L'ottima quistlone rimane, quella che sì aggira 
intorno alla più disumana formula fiscale che nelle 
leggi di qualunque stato possa trovare sanzione. Della 
quale qui appresso brevemente verremo dicendo. 



§ VI. 
Solve et repete 

Parrebbe una misura di buon governo il precetto 
contenuto in questa massima ed è invece la più dra- 
coniana oppressione contro i poveri contribuenti. Al- 
l'ombra di essa molti soprusi legali Si commisero; di- 
venne injurioLwmmum jtis; i diritti più incontestabili 
e più sacri vennero calpestati: tanto che sembrò ad o- 
gnuno la lettera della legge, quale comunemente si ri- 
teneva, eccessiva e nefasta e fu quindi innanzi cura 
precipua e assidua dei giusdicenti di temperarne con 
nuovo spirito informatore l'asprezza. E tale cura fu 
più sentita in rapporto ai dazi di consumo \ le classile e*^"*** 
meno beneficate dalla fortuna, e specialmente contro 
gli appaltatori comunali, i quali intenti a fare delia è- 
$azjone una tanta speculazione e nulla più, inaccessi- 
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bili sono alla equità e alla giustizia, ma vessatori in- 
vece, rapaci sempre. Invero, eccezion fatta di pochi 
giudicati, la maggior parte dei Tribunali e delle Corti 
o hanno negato affatto la estensione del privilegio di 
cui agli articoli 15 e 21 del regolamento 68, o l'han- 
no qual più e qual meno, limitato e circoscritto. 

I pochi concessi giudiziari che stanno per l'affer- 
mativa, non hanno altro argomento in loro favore che 
una pretesa letterale interpretazione delle disposizioni 
regolamentari succitate. 

Ma ben poca cosa è la vuota lettera della legge, 
anche quando la si dovesse intendere come quelle sen- 
tenze vorrebbero, se lo spirito non la vivifica e non 
la completa. 

La opposta dottrina riposa invece sul razionale 
concetto che il privilegio non è trasferibile, inquanto- 
chè esso è accordato soltanto allo Stato intuitu perso- 
nale, ed in contemplazione delle funzioni sue. Un moti- 
vo di alto interesse sociale spinse il legislatore ad ac- 
cordare il privilegio allo stato; tale motivo non può 
certo riscontrarsi per un appaltatore che è un privato 
cittadino qualsiasi. Degni di nota sono, fra le sentenze 
che cosi decisero, i considerando della Corte d'Appello 
di Napoli del 19 febbraio 1873 (Bettini, 1873, 2, 95, 
riportata dal Gianzana nel suo commento al volume 
1° paragr. 283): 

« Attesoché, se si riscontrano le diverse leggi, che 
provvedono ai diritti dello Stato e dei comuni nella ri- 
scossione dei dazi e segnatamente nel dazio di consu- 
mo, in esse non vi si trova sanzionato il principio di 
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competere, così allo Stato ed ai comuni, eziandio, agli 
appaltatori di tali dazi, il privilegio del solve et repete 
contro i contribuenti, i quali eccepiscono contro le in- 
giunzioni , che loro si fanno. Di una tale estendibilità 
di privilegi per fermo non si tiene parola ne nella leg- 
ge del 3 Luglio 1864, ne in quella del 26 Agosto 1868, 
che è pur Pultima, che provvede sulla materia; e be- 
ne perciò si applica nel caso l'aforismo di diritto, che 
ove il legislatore volle, lo disse, ed ove no, tacquo 

« Attesoché non vale l'opporre, che il privilegio 
si desume nella specie dai principi del diritto, i quali 
insegnano, che fra il cedente ed il cessionario vi ha i- 
dentità e medesimezza di ragioni, epperò il privilegio, 
che alPuno si spetta, spettar si deve ancora all'altro. 

Fa duopo infatti distinguere i privilegi che si ac- 
cordano a determinate persone, intuitu personae, da 
quelle, che vi hanno una sola causa diversa; mentre 
se questi si possono trasfondere e comunicarsi, gli al- 
tri non possono uscir fuori dall'individuo, il quale ne 
è investito. Se un motivo di alto interesse sociale è 
quello, che ha determinato il legislatore ad accordare 
un sì importante privilegio allo Stato ed ai Comuni, 
per far si che l'uno e gli altri senza ostacoli potessero 
provvedere ^ai loro urgenti bisogni, un tal motivo non 
ha luogo per un appaltatore, il quale è un privato cit- 
tadino. Il contratto di appalto è un contratto, che si 
fa di libera volontà fra lo Stato o il comune con un 
individuo, e costui non può far proprio nn privilegio, 
che la legge accorda solo ai primi. Goll'appalto il pe- 
ricolo, che prevede la legge di non esser subito lo Stato 
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ed, il Comune pagato, del dazio, qob, e più possibile, 
perchè l'appaltatore con altri modi e forse più petti* 
assicura il pagamento del dazia Altronde è pure fó 
^yv^rtfre, che, se la legge col privilegio in deputa h$ 
leso tanto i principi comuni del diritto, perocché o1ì>t 
bjiga provvisoriamente un contribuente al pagamento 
di un'imposta, malgrado che costui potesse avere; va- 
goni a non pagarla, ciò lo poteva fare solo a favore 
di mia pubblica amministrazione e non mai a» favore 
cft un privato,. L'abuso di un sì eccezionale diritto es- 
sa fton si di leggeri lo teme per parte della prioria, 
ma ritener lo deve più facile per l'altro. Altronde p^r 
ftebftesi pur dire, che, se il privilegio si comunicasse 
per avventura ancora all' appaltatore, il contribuente^ 
che per avventura è obbligato a pagare, dopoché nei 
modi legali ha poi documentato di nop essere t^outo 
egli al pagamento dell'imposta, potrebbe rimanere der 
lusa nella reintegrazione dei suoi diritti, perchè può 
avvenire* che l'appaltatore non offrisse bastevole sies- 
ta per la restituzione dell'indebito. Il che tonia fttyasj 
impossibile nei rapporti dello Stato o di uu Comune; 
e dimostra ineluttabilmente, che sarebbe coloro ogfti 
fliosofia ed equità, di legge che un si i importante prip 
yilegio si estenda da persona a persola. » 

Non difformi sono, fra le altre, le seguenU senten- 
ze: APP- Napoli 3 Qtfcobee 187Q (Goz. Proc, V, 475); 
App. Torino 2 Agosto 1871 (Giur. Vili, 664); Stes^ 
Corte 11 Novembre 1872 e 5 Settembre 1872 (Giur. 
X,, J33 - IX, 657); App. Catanzaro 3.0 Dicembre 1§?3 
( Giur, Calabria, VI, 59 ); Cassaz. Napa^i, 1$ Geiya#,io 
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(Rao. XXV, 2, 95); atessa Corte 45 Gennaio 1874 (Gaz. 
Troc, IX, 43). 

Altre moltissime decisioni conducono ad una sor 
luztone eclettica della materia in esame, ammettendo 
la legittima dell' opposizione senza il previo pagamento 
della tassa in tutti quei cast nei. quali, o la ingiunzio- 
ne sia nulla per difetto di forma, o ti dazio non sia 
dovuto. Possono citarsi fra le altre, le seguenti sea-r 
lenze: App. Torino 7 Marzo 1870 (Giurispr. Vii, 3.08); 
stersa Corte IO Aprile 1874 (Giur. XI, 349), 12 aprile 
1867 (Giur. IV, 364); 20 Gennaio 1879 (Giur. Torino 
4879, 175); App. Trani 25 Gennaio 1876 (Foro It. I, 
I. I. 8305); App. 23 Dicembre 1879 (Giur. Tor. 1880, 
pag. 226); App. Torino 19 Dicembre. 1887 (Giur. li 
XL, 1888, parte 3. a col 354); Cassazione Roma 4881, 
(leg. 1884, pag. 721); e specialmente nel caso che ai 
tratti di supplemento di tassa App. Gasale, 3:1 luglio 
1877, (Foro It. 1877, pag. 1056); Cass. Torino 19 Dir 
cembre 1873 (Giur. 4873, pag. 69); e Analmente in e- 
poca recente App. Catanzaro 4 Eebbraio 1895 (Dazto 
Consumo, 116); nella quale ultima, fra le altre cosa, 
è detto: 1 Premesso questo, è certo, che per r esercir 
zio del privltegio. del solve et repete, di cui posso*- 
no valersi gli appaltatori dei dazio consumo, occorre 
che il credito sia liquido o facilmente liquidabile. Ora, 
nella specie, manca perfino la possibilità di una liquir 
dazione, trattandosi di un credito incerto, mancante di 
sussistenza giuridica ai Ani della legge sul dazio con- 
sumo, la quale non riconosce materia tassabile nei ge- 
neri già consumati. In mancanza deMa materia tassa- 
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bile, non esiste credito. Il verbale di contravvenzione 
è affetto da nullità radicale, che lo chiarisce destituito 
da qualsiasi valore, e, come tale, non può servire di 
titolo alla riscossione, sia pur temporanea, di un cre- 
dito inesistente. 

In altri termini, l'esercizio del privilegio del solve 
et repete suppone la sussistenza della contravvenzione, 
ma quando, a primo aspetto, evidentemente, si rico- 
nosce che contravvenzione non esiste, vien meno an- 
che la base apparente del credito stesso. 

Quando manca la prima, necessaria, indispensa- 
bile condizione acciò il verbale di contravvenzione 
abbia sussistenza giuridica, almeno apparente, la nul- 
lità di esso involge forma e sostanza, e ben si ecce- 
pisce, senza adempiere al previo pagamento della tassa. 
Essendo nullo il verbale di contravvenzione, è, per 
conseguenza, anche nulla P ingiunzione che su esso si 
fonda. > 

Tanta è la equanimità delle citate massime, e 
tanta è la ripugnanza che si ha dai magistrati per 
P ammissione incondizionata del privilegio che la stessa 
Suprema Corte regolatrice si spinse perfino in una 
sentenza del 23 aprile 1887 (Giur. It. XXXIX port. I 
sez. Ili, 158) a proclamare il principio che opera sag- 
giamente il magistrato il quale per ragione di equità 
in causa di opposizione od ingiunzione, accorda al- 
V opponente un breve termine per eseguire il paga- 
mento anticipalo. 

Anche qui la ragione analogica soccorre. Perfino 
nelle esecuzioni per le imposte dirette (come nota be- 
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nissimo il Giovanelli nel suo commento pag. 282) il 
pagamento può essere sospeso con ordinanza prefitti- 
zia o con decreto pretorio. 

In linea di riassunto di tutte le cose fin qui dette 
noi ci sentiamo autorizzati a dichiarare che condividia- 
mo pienamente la teoria accettata dalla Corte Napole- 
tana nella sentenza sopra riportata; che quindi cre- 
diamo non essere in verun caso dalla legge daziaria 
concesso all'appaltatore comunale il privilegio del 
solve et repet. Azzardiamo di dire poi che potrà giu- 
stificarsi raccoglimento delia teoria ecclettica, come 
quella che tende a conciliare la durezza dello ratio le- 
gis coi principi di sana equità: ma che non compren- 
diamo davvero come si possa ritenere e propugnare 
la teoria della incondizionata estensione del privilegio, 
come quella che pone il contribuente alla mercè di 
qualunque più efferato ed insolvente appaltatore. 

Anche in questa materia giova alia causa dei Si- 
gnori Proietti Perugini un breve riferimento. 

Doveva il Proietti fare il pagamento anticipato 
della tassa di fronte ad una ingiunzione sfornita delle 
formalità essenziali ad integrarla, riposante sopra una 
contravvenzione giuridicamente insussistente, intesa a 
ripetere crediti per cui sola possibile è la procedura 
ordinaria, spiccata per il pagamento di un dazio non 
dovuto, di fronte ad un appaltatore, per attestato del 
Sindaco di Bevagna, nullatenente, e quindi manchevole 
delle ordinarie garanzie di solvibilità? 

Chi affermasse un tale principio, dovrebbe affer- 
mare, per coonestarlo, la legittimità della più crudele 
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Spogliazione a danno dei contribuenti, dovrebbe affer- 
mare (ciò che è assurdo) che le leggi daziarie non so- 
no scritte per un fine altissimo, quale è quello dell'in- 
teresse e del benessere universale, ma per la rovina 
economica dei contribuenti. 

Il Sig. Perugini, avente causa col Comune di Be- 
vagna, ingordo degli altrui averi, non vuoi rispettare 
le condizioni che il Comune stesso gl'impose nel con- 
tratto di appalto: esige ii pagamento di tasse che non 
«otto dovute; compie atti arbitrari e nulli, in spreto 
«Ha legge, al contratto, alla morale. Eleva contravven- 
zioni illegali; ne sperimenta il giudizio dinanzi il Pre- 
tore di Bevagna; e perchè il Pretore, giusto ed equa- 
nime, gli dà torto, egli ricorre a nuovi sistemi vessa- 
tori; e dileggiando la dignità e ia giustizia di quel 
magistrato che chiama un mito, mentre è una realtà, 
tenta di riuscire nei suoi illegali intenti sperimentando 
le sue ragioni dinanzi il Tribunale di Spoleto. 

Mal s'appose pero, — Egli non seppe che la toga 
venerata dei nostri giudici è simbolo sacro di giusti- 
zia> di sapienza e di morale. 

E cosi siam giunti al Une di questo studio mode- 
sto, collegando la scienza alla pratica, soddisfacendo in- 
sieme l'intelletto e la coscienza, attuando una cara a- 
spirazione e compiendo un sacro dovere. 

Spoleto Ottobre 1895. 

Aw. L. F. PALETTI 
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